Costruire (Niccolò Fabi)
 

(commento di Pino Fanelli da “Se Vuoi” )
 
 A tre anni da “LA CURA DEL TEMPO”, Niccolò Fabi sforna “NOVO MESTO”, un altro album di ottima qualità nei contenuti e nella veste musicale. E’ un lavoro molto curato con arrangiamenti mai banali e testi che fanno riflettere, anche se qualche volta cade nella retorica. Il suo nuovo Album prende il titolo dall’omonima località slovena, dove è stato registrato, e presenta 9 brani inediti, più “SO LONELY”, una cover dei Police.
 
 
Chiudi gli occhi
Immagina una gioia
molto probabilmente
penseresti ad una partenza
Ah si vivesse solo di inizi
di eccitazioni da prima volta
quando tutto ti sorprende e
nulla ti appartiene ancora
penseresti all’odore
di un libro nuovo a quello di vernice fresca
a un regalo da scartare
al giorno prima della festa
al 21 marzo al primo abbraccio
a una matita intera la primavera 
alla paura del debutto
al tremore dell’esordio
ma tra la partenza e il traguardo
nel mezzo c’è tutto il resto
e tutto il resto è giorno dopo giorno
e giorno dopo giorno
è silenziosamente costruire
e costruire è potere e sapere
rinunciare alla perfezione
ma il finale è di certo più teatrale
così di ogni storia ricordi solo
la sua conclusione
così come l’ultimo bicchiere
l’ultima visione
un tramonto solitario
l’inchino e poi il sipario
tra l’attesa e il suo compimento
tra il primo tema e il testamento
nel mezzo c’è tutto il resto…..


 
“Ah si vivesse solo di inizi…..quando tutto ti sorprende e nulla ti appartiene ancora… penseresti… alla paura del debutto al tremore dell’esordio”:  La vita è un percorso con un suo inizio, dove c’è spazio per la sorpresa, l’entusiasmo, la novità, la voglia di conoscere mondi nuovi. L’inizio è sempre caratterizzato da una forte carica ideale, dall’amore per la vita…Come due innamorati che progettano insieme il futuro per esprimere con il loro amore la passione per la vita, la vita stessa di Dio. Oppure l’ebbrezza per una mèta raggiunta: i 18 anni, la laurea, il primo lavoro…Ma insieme all’entusiasmo c’è anche paura dell’ignoto, dell’imprevedibile, perché nulla t appartiene e tutto è da conquistare. Ma camminando la strada si apre. E’ l’esperienza di noi tutti, perché tutti siamo viandanti in questo mondo. E’ anche l’esperienza di Abramo, pastore della Mesopotamia vissuto nel 2000 a.C. a cui Dio chiede di lasciare tutte le sicurezze (la terra, la casa di suo padre, la parentela…)per andare verso una terra che non conosce e che gli sarà indicata solo strada facendo. Così Abramo parte per un lungo viaggio con diverse tappe, che può essere la metafora di quel viaggio che è la nostra vita (cfr.Gen.12).
“Tra la partenza e il traguardo nel mezzo c’è tutto il resto è giorno dopo giorno, e giorno dopo giorno è silenziosamente costruire”: l’entusiasmo  degli inizi è la molla che spinge a partire, a rischiare. Ma poi è il realismo della vita quotidiana che ci aspetta all’angolo e ci chiede di costruire, passo dopo passo, il nostro futuro nel silenzio e nella normalità. La quotidianità è il nostro banco di prova! Se conserviamo la freschezza e l’entusiasmo degli inizi, tenendo vivi gli ideali, il tarlo della routine non ci scalfirà e ogni giorno sarà un passo di avvicinamento alla mèta. Non si tratta di fare cose straordinarie, ma di fare le cose ordinarie in modo straordinario. Come cambierebbe il nostro mondo se tutti ci mettessimo più amore!
“Costruire è potere e sapere rinunciare alla perfezione”: una malattia da cui siamo affetti è e il “perfezionismo”. Vorremmo che tutto riuscisse bene, siamo esigenti verso noi stessi e gli altri e non perdoniamo nessuna imprecisione o difetto. Ma concretamente facciamo l’esperienza della nostra limitatezza: solo uno è perfetto e a Lui siamo invitati a guardare: “Voi dunque siate perfetti, come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,48). La perfezione deve essere un fine da perseguire, mai una condizione”sine qua non”, altrimenti paralizzerebbe ogni nostra azione e ci farebbe sentire perennemente frustati. Gesù ce ne ha dato l’esempio. Facendosi uomo come noi ha accettato i limiti della nostra condizione umana ma ci ha anche proiettati verso la mèta della perfezione che è la santità. Finché siamo in questo mondo la perfezione è sempre un traguardo da raggiungere, da costruire giorno per giorno.
“Così di ogni storia ricordi solo la sua conclusione…un tramonto solitario l’inchino e poi il sipario…tra l’attesa e il suo compimento, tra il primo tema e il testamento, nel mezzo c’è tutto il resto": La nostra vita ha anche un termine, come tante storie di cui siamo curiosi di sapere il finale. Non dimentichiamo, però, che dietro a un finale, a un fatto di cronaca che leggiamo sui giornali, c’è una vita che non può essere giudicata solo dal suo esito finale, ma va riletta come in un flashback per coglierne tutta la sua densità e ricchezza. Non sempre siamo capaci di farlo, ma Dio sì perché è l’unico che ci conosce tutti fino in fondo:”Signore tu mi scruti e mi conosci…penetri da lontano i miei pensieri…ti sono note tutte le mie vie” (Sal 139). Solo davanti a Lui la nostra vita si dispiega interamente senza veli.
Il messaggio del brano è chiaro: il senso della vita è costruire, giorno dopo giorno, il nostro futuro, quello che siamo chiamati ad essere, mettendo, con impegno e pazienza, mattone su mattone e tenendo vivo l’entusiasmo e le motivazioni dell’inizio. La società in cui viviamo è il risultato delle nostre scelte quotidiane, anche di quelle silenziose e, apparentemente, banali.
 

.
 
  
PER RIFLETTERE: 
 Davanti a una situazione nuova qual è l’atteggiamento che prevale in te: entusiasmo, paura, sorpresa, fuga?
 Nelle scelte riesci sempre a mantenere la freschezza e l’entusiasmo degli inizi? 
 Come ti definisci; perfezionista, superficiale, realista? 
 Costruisci giorno dopo giorno il tuo futuro, con impegno e responsabilità, o preferisci inseguire i facili successi? 
